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MENTECORPO. Esperienza personale e spunti filosofici 
Cristina Sironi, educatrice professionale  
 
Un sabato di maggio ho partecipato a un incontro MENTECORPO del prof. Vigorelli. Era da 
tempo che lo desideravo. Avevo conosciuto il professore in situazioni più formali e teoriche e 
questa sua attenzione a ‘mentecorpo’ come un tutt’uno, mi ha incuriosita e ha risvegliato 
un’attenzione al tema del corpo che mi accompagna fin dagli studi universitari di filosofia. 
 
La tradizione filosofica occidentale distingue l’anima dal corpo, considerato puro oggetto senza 
interiorità e fa della razionalità della mente il criterio per l’ordinamento del mondo, ben distinta 
dall’esperienza della soggettività. Per Cartesio il corpo era una realtà concepita dall’intelletto e 
da quel momento il pensare metafisico ha oggettivato il corpo in uno stato che sopprime la sua 
naturale ambivalenza e il suo volume di senso. MENTECORPO mi suggeriva allora un 
tentativo di andare oltre questa distinzione, per cercare di trovare il senso della vita semmai 
nella intersezione delle esperienze personali con quelle intersoggettive, in un inestricabile 
intreccio con la dimensione temporale. Volevo scoprire se fosse questo che intendeva il 
Professore. 
 
Questa esperienza si è rivelata molto interessante, all’altezza delle mie aspettative e mi ha 
suggerito delle riflessioni. La giornata era luminosa. Noi, un piccolo gruppo di persone distese 
sull’erba di un prato alla periferia di Milano: chi al sole, chi all’ombra, chi nella penombra, in 
ascolto dell’ambiente circostante, di sé e degli altri, guidati dalla voce delicata del professore 
che ci invitava ad ascoltare i rumori della strada, i cinguettii degli uccelli, a percepire la presenza 
degli altri. Una voce leggera, aggraziata, chiara, come un filo che collegava tutti noi e tesseva 
una morbida relazione. Dopo un certo tempo ciascuno ha avuto modo di raccontare la propria 
esperienza: chi si era rilassato, chi aveva fatto più fatica, chi aveva percepito piccoli dolori del 
corpo, chi invece si era concentrato più sul canto degli uccelli, chi aveva percepito una 
connessione con l’ambiente, chi con più fastidio certi rumori, chi era rimasto preda di noiosi 
pensieri. Come avrebbe detto Merleu-Ponty, eravamo immersi “nello spessore del mondo 
grazie all’esperienza percettiva.” 1 Ogni percezione sensoriale è infatti connessa e risuona con 
il mondo interno ed esterno, racconta una storia, una vita, un passato e un presente perché il 
corpo è memoria di gesti, di emozioni, di vissuti.  
 
Mi è venuto da pensare alla Rsa dove lavoro e a cosa percepiscono gli ospiti ogni giorno, in 
modo diverso, unico. Chi piange, chi osserva curioso, chi è perso nei suoi pensieri, chi guarda 
muoversi gli operatori, chi cerca un contatto, chi vuole parlare, chi è assopito, chi è arrabbiato, 
chi si sente sperduto … ognuno esprime il suo senso e il suo recondito o manifesto desiderio. 
Quanto ascolto riusciamo a dar loro? Quanto la nostra voce li guida in una zona di benessere? 
Quanto stiamo con loro anche senza fare, proporre, stimolare? Quanto riusciamo ad 
accompagnare il loro esistere con la nostra presenza, per lasciar fluire la loro con pensieri ricordi 
desideri emozioni osservazioni, in tutta libertà?  
 
Quando ero distesa nell’erba, il sapere che avevo dei compagni che, come me, erano in ascolto, 
mi aveva dato molto conforto, anche se li avevo incontrati quel giorno per la prima volta: mi 
facevano sentire parte di un qualcosa che stava accadendo lì, in quel momento, e che aveva 
connotati positivi.  
 

 
1 M.Merleau-Ponty, Fenomenologia della percezione, il Saggiatore, Milano, 1980, p.279 
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Le persone anziane e fragili rallentano - me ne accorgo anch’io, non più giovanissima - , hanno 
ritmi più tranquilli, riflessivi, si affaticano più facilmente, allora creare delle situazioni lente, 
calme dove il tempo scorre secondo il ritmo di ciascuno può creare benessere; situazioni dove 
il movimento esteriore e quello interiore si compenetrano con maggior fluidità, può far stare 
bene. Ed è questo ciò che cerco di perseguire nel lavoro quotidiano, ma anche nella mia vita in 
generale perché se sono serena e riesco a ritagliarmi degli spazi di benessere, questo si riverbera 
sul mondo e sulle esistenze che attraversano la vita con me. 
 
Nella seconda parte della giornata, dopo una pausa dedicata alla convivialità e alla condivisione 
di un buon pasto, semplice e genuino, abbiamo trovato un'altra radura dove fare un’altra 
esperienza MENTECORPO. Questa volta abbiamo tutti scelto l’ombra e contestualmente 
all’esperienza dell’ascolto guidato, è stata introdotta dal professore quella di un tocco leggero, 
di un contatto tattile, con l’ausilio di un testimone di garanzia, non giudicante ma partecipe e 
amichevole, che osservava le reazioni di ciascuno. Si trattava di un tocco annunciato: leggero, 
delicato, discreto che arrivava a tutti. Anche qui è stato interessante lo scambio e la 
condivisione. Per tutti si è rivelato piacevole, non invadente o ansiogeno ma rigenerante e 
terapeutico; per taluni ha richiamato la morbidezza di un tessuto, per altri un gesto di cura, altri 
ancora ne hanno percepito il calore. È stato colto dall’osservatore il processo di avvicinamento 
delicato e lento del tocco, che richiamava l’atterraggio progressivo di un aereo al suolo. E, per 
restare nella metafora, aggiungerei: come il contatto delle ruote al suolo provoca scintille, così 
il tocco risveglia il corpo toccato e toccante come un insieme sinergico. 
 
Allora penso ai corpi fragili, spesso doloranti dei nostri anziani, alle pratiche di igiene costrette 
nei tempi contingentati dei minutaggi da rispettare - secondo criteri mai aggiornati - , a quanto 
la qualità del contatto  potrebbe attivare benessere, a quanto queste pratiche potrebbero essere 
migliorate con una maggiore consapevolezza degli operatori che raramente sperimentano su di 
sé, nella formazione, la potenza simbolica e affettiva del gesto, di quanto il tocco è importante 
per restituire dignità all’altro e rassicurarlo come una parola ben detta.  
Soprattutto per gli anziani più vulnerabili, in cui la parola si è spenta, il corpo resta l’ultimo 
baluardo per abitare il mondo e per relazionarsi ad esso, pensiamo allora a quanto può essere 
significativo e capacitante un approccio tattile che immette nel respiro del mondo! 
È questa “implicazione reale” del corpo, continuamente in relazione con sé e gli altri, con “il 
visibile e l’invisibile”, che lo rende il luogo della comunicazione tra soggetto e mondo. Come 
osserva Merleu-Ponty, è il loro “cordone ombelicale”, “il terzo genere d’essere tra il puro 
soggetto e l’oggetto”2, e ne rivela l’essenziale ambiguità e sovradeterminazione: “tutto ciò che 
viviamo o pensiamo ha sempre più di un senso”3. Ecco svelato il senso di MENTECORPO 
nella formazione degli operatori: il corpo è fonte di un continuo domandare, bisogna imparare 
a saperlo ascoltare. 
 

 
2 Ivi, p.455. 
3 Ivi, p.237. 


